
RIVISTA BIBLIOGRAFICA. 

CIOR& FOOT NOORE. - Sloria delic religioni. - Trad. di Groncio h 
P i n n ~ .  - Bari, tateran, 2922 (3 VOI[. ;li pp. xrx-6qg e xt-630, in S.0). 

Una storia delle religioni va incontro per la sua stessn natura a due 
ordini ptincipnli di dirlicotti, le quali appaiono C in pnrte sono tra loro 
contrarlittnrie, in modo che siiperarlc tutre due r ima  assai ardua im- 
presi!, quantunque dalla misura in cui vince I'ltna e I'nltm insieme di- 
venda i l  suo valore essenziale. In primo luogo, la religione per ciò che 
essa ha di specificamente diverso dnll'nrte, dalln scienza, dalla filosofiti e 
dn ogni o l t t n  otdvith spiri tuinle oggetto della storjografin perchi: essi! 
stessn srorlcii, non pub disconoscersi che s i  sottragga nlln considerezione 
storiografica ripugnando a? concetto dalln storia. La qunle importa distin- 
zione e diflerenziamenta continuo iEell'uaitL : Iaddovc In religione si fonda 
siil presupposto dell' irnpossihiliii di conoscere, determinare e quindi di- 
sringucre e ditTerenziare i l  proprio contenuto, c per conscgueazn assume, 
consapevolmente a nu, di non potersi essa sfess;i deteriaiinare, distin- 
guere e differenziare. Qunndo, nel pieno fiorire del naturalismo del Ri- 
nascimento, sorse l'idea della religione nnttirafc, sostanza di tune le re- 
ligioni positive, che fu poi l'idea damin;infe lungo tuiio I'asfratto m a i ~  
nalismo niituralistico e I' illurninismo delln seconda mcyh del Scicento e 
del Settecento, s i  obhedi 'certrirnentc alla legge dclln concexionc nntisto- 
rica.proprin di ogni naruralismo, mn in virth cii questa astratta concoeione 
si scopri pure uii carottere iotrinseco allo spirito religiose. 11 qriale, afi- 
sandosì nel siio oggetto trascrndenfe e negando In propria autonomia e 
patenxs di fronte ad esso, si riduce a tale da non poter pW investirla 
delln sua energia logicn e determinarrtce delia sua essenza mediante cote- 
gorie e distinzioni di pcnsicro: d i  qucll:~ energia che è poi il principia 
crearore e propulsore della storia. - D'altrn psrtc, tutte le religioni sano 
differenti; xnzi soltanro astraciido dagli elementi discriminanti incancel- 
labili si pub parlarc di una religione, comc quella data religione d'un 
popolo o di un'epoca o di una conlessione. Una storia delle religioni ci 
presenta una sterminata serie di credenze, d i  riti, d i  sistemi ecc,, e ci 
iascia intravvedere nel10 sfondo oseiiro, in cui non è possibile addentrare 
Io sgnardo, una infiniti1 di sfumniiire, nelle qltali non i. rlociirnento chc 
riesca o possa ritiscire P precisare conrorni e distinguere i inte nctie e 
ben definite. Lo spirito umano, par quanto si sia sforzata in ogni istante 
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della sua vita religiosa di prosternarsi e annullnrsi alla presenza del di- 
vino che gli appariva nello splendore sfolgorante della sua infinita pos- 
sanrn, si rinlznva neIlPntto steso a celebrare la propria eterna natura di 
pensiero che crea as iduo  iE proprio oggetto determinandolo incessante- 
mente con le praprie categorie inesauribili. - E guardando a queste de- 
~erminnzioni ecco nascere 1n storia e svenire quell'astratta idea della re- 
ligione naturale, clie non scorge differenae nel fonda coniune, i n  cui 
propriametite consiste la  rcligioile. Ma e pure evidente che quesfa. reli- 
gione che è tutta diversa, e si sviluppa ston'cnmente, e si muove scmpce, 
e non sta, anzi che rendcre Immnsine e altesrare agli uomini la presenza 
d i  una lienlti trnscendente, innanzi a2ln quale essi abbian bisoyno dì 
chiedere soccorsa sentendo 1s propria impotenza e jl proprio nulla, mn- 
nifesto piuttasto quello che il  poeta dice l ' i r r e q u i e t o  i n g e g n o ,  pro- 
prio appunto degli uomini. I,a storia della religione (peggio, la storia 
delle religioni) & per quesro motivo appcim sempre come una cririca e 
unn negazione detka religione: come una concezione atea della religione. 
E apparsu; e convien dire che sin, se la storia si orienti verso l'ele- 
niento che A proprinniente suo, delle differente, le quali non si possono 
intendere se non attraverso allo svotginiento noturale (come una volta 
si diceva) deIlo spirito umano : prodotto narurale e aotropornorfico, d i  
cui gih il vecchio Senofane era cayace di  negare i1 valore religioso. 

La  storia della religione ha pcrb sempre navigato tra questi due scogli 
egualrnente pericolosi: la negaziotie della propria possibilitk e In nega- 
zione deila religione: o religione senza storia, o storiti senza religione. 

Scogli cgualmente pericolosi, quantiinque il raziunalismo a più rì- 
presc ahbia tentato d i  appigliarsi al secondo partito come al ln soluzione 
raxianale dei probIem3. Ma n& anche Ia storia senza religione è una solu- 
zione accettabile per la racione stessa che non si' pub fate una storia 
dcll'arte che si fondi stilla negazione dell'arte, nè una storia della filo- 
sofia chc cominci dal negare la sressu filosofiai come non snrh possibile 
fare itna rassegna di reggimenti chc .... non esistano! 

Tutie  le storie delle religioni (delre molte religioni esistenti ed esi- 
stite) sdruccio1rina sul pendio di questa tendenza razionnlistica, che t i  poi, 
per un motivo opposto e pure Ideritico a qiiello del deisrno e della reli- 
gione naturde, una .tendenza propriamente naturalistica. Tant 'è  vero che 
gli estremi sempre si toccano. Sia che noi poniamo, dal punto di vista 
strcttamcnte religioso, Dio Fueri del~'uorna, sia che noi, da3 punto di vista 
razionalistico poniamo l'uomo fuori dj Dio, la posizione i n  fine è la 
stessa, L'uomo, H pensiero non ha in sè quell'unitk che pub conferire 
a2le diffsrenze il loro significato spirituale, e percib i l  loro valare. E que- 
sto +A i l  niotivo per cui sempre nlla storia e della religioiie e delle rel i -  
gioni si è guardate con sospetto d a ~ l i  spiriti schietttimentc religiosi, clie 
avevano una loro fede da difendere e da custodire. 

Non C' 6 una soluxiooe anche di questvantinomia? Niun dubbio che 
vi sia; mti niitn dubbio alf~esi che essa debba riuscire praticamente tanto 
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,pia dificile quanto più vasto i1 campo a cui Eo storico si proponga di 
estendere In pr~pria indagine. GiaccM la soluzione non pub esser dnta 
se non dalla comprensione dei fatti religiosi nell'unico spirito che inte- 
riormente l i  inspira e l'informa, li produce e Ii regge. Le religioni c m -  
biano, la rclisione in cui & In loro verith, il principio fecondo da cui 
esse sgorgano in perpetno, P- sempre quella. Questn intcrna fonte a cui 
tutti gli iiornini attingono L'ncqua dissetatrice del loro ardore retigiaso, 
non sarebbe iina viva fonte se non ne scaturisse nessun Burto, o questo, 
appena sgorga:ato, si arrestasse Ii alla sorgente. e morisse senz'altro vivo e 

. sempre nuovo alimento, invece di defluire, premuto dal nuovo flutto, nel 
corso destinato a penctrart! e djlntarsi nella vita complessa dello spirito 
umano, per ravvivarla c fecondarla. L a  religione C alIn sorgenre, m a  
i n  rlunnto da essa si partono le religionj partecipanti ntla vira varia 
Jclla storin e i n  questa differenziate dal rirnio delto spirito cltt si rin- 
nova in eterno. Lo spirito non è infarti mt~o  re1igionc; ma reIigione è, e 
In  risolve nel circolo delta sun vita. La risolve all'infinito, come infinita, 
pctchè eterna, è questa vita, non pensabile mai come destinata quando 

.che sia ad esaurirsi in un suo sforzo estremo o i n  unbopra perfetta. 
Dunque storia della religione, e magari delle religioni, se si ruote, dentro 
al corso storico dello spirito umano nella sua crimplessn e concreta si- 
rnultnneit;i d i  elementi religiosi e non religiosi, rnn con l'occhio sempre 
a l  pBncipio cla cui deriva, e do cui solo pub derivare ogni valore seli- 
+so della rifa spirituale, con sentimento sempre desto e intento a que- 
sra profonda scaturjgine che alimenta d i  fede nell'incrollnbite reafti del 
divino la mobile e irrequietri nnturii dcll'uorno, 

Una staria tlella religione, iFegnn del siin nominativo e del sua geni- 
tiva, suppone pertanto una fitmofia cripace di affermare e di negnrc ogni 
forma della religione: di vedere cioè in ciascuna frinna cib che v i  ha di 
positivo e cib che vi ha d i  negativo, I'elernentci vivo (che C immortale) e 
.l'elemento morto (che l'ha fatra niorire, c la fn eternamente morire): d i  
-vedere l'unità della vita e delle morte, navigando prudontemente fra Scillw 
e Cariddi, senza rompere n& nello scoglio deHa religione clie positivamente 
si chiude in una forma, come vita immortale, nè nello scoglio opposto 
dell'astralto atteggiamento rwzionnlisrico, naturalistico e scettico, che nego, 
e nega sempre, non vedendo altro che l'eterna morire detle forme mor- 
tali della rcligiocitli. Anzi, più che sbpporre una filosofia nel senso pie- 
detta, In storia delln religione vuol essere storia di cotestri frlosafia, come 
quel pensiero uniano che lavora intorno n1 suo oggetto, n1 suo oggetto 
assaliito e divino, per concepirlo in forma sempre piSi adeguata, che & 

-come dire in  maniera sempre più conforme alle esigenze dello stesso 
pensiero. 

Troppo Iiingo prearnhoto al giudixio che qui si voleva dare di questo 
-bellissimo Eil~ro d i  cui il nostro valente h Piana, colto e acnto srudioso 
.di questioni religiose, da alcuni anni in!egnante alltHarvard [Jniversity, 
+ha voluto darci del suo eminente collega prof. Moore delln stessa uni- 
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versita, in una traduzione limpida e diligentissinia, riveduta dnllkoutore 
stesxi e da lui arricchita di ritocchi e di speciali aggiunte. illa, o mi s h -  
glio, era i l  modo più adatto d i  div chiaramente qucllo che dev'essere, a 
mio avviso, In principale riserva dii fare sul merito di qriest'opera insigne, 
che con poderoso sforzo abbraccia tuftc le religioni storichc dei popoti 
civili, e ne  traccia con discrcra brghezxa e copia di particolari la storia, 
att in~endo per gran parte d i  esse alle fonti dirette e fondnndosi in gene- 
rale sopra unt~ vasta e profonda cognizione e valutazione dellli ricchis- 
sima letteratura critim precedente. Poichè non 6 ne da me nii da quesia 
rivista entrare in particolari, intorno a i  quali, per l'indole slessa dcllii 
materia e lo siaro delle fonii a cui si deve far  capo, C'& sempre luogo a 
discutere, E come opera costrutfivn d'insieme questa del Moore 6 certi- 
mente opera insigne, e segnnliibile come un singola! monumento di dot- 
trina e di capacith costruttii~a, poiche finora salvo qualche n~rinuafe coin- 
pcndioso destinato a riassumere risultati d' indagini altrui più che a pro- 
muovere originalmente 10 stiidio delle religioni, si era soliti a fentare 
queste Storie universali della reiigione medinntc la collaliorairiane di stu- 
diosi diversi, rispettivnmente esperti nelle diverse provincie dell'rmplissiniu 
dominio da stiidiare. Doade, come lo stesso hloore giustamente osserva, 
piii che una storia si aveva una serie di monografie, autoreiwii ud una 
ad una e pregevoli per l'uno o per l'altro rispetto, ma non aventi tra 
loro iiltro rapporto che quello di ritrovarsi insieme nello stcsso volume. 

Opera insigne, dunque, e d i  cui moIro patrk rivvantaagiarsi in par- 
ticolare la cultura italiana, che lia si gran difetro d i  libri i n  quesra ma- 
tcrin. Ed & litro poi scritto in moda più conforme a i  bisogni di osni per- 
sona colta che rr quelli dei dotti e degli specialisti: con grande chiarezza 
e scioltezza, senza ingombro d i  troppo frequenti citazioni e rinvii e senza 
i[ peso di digressioni e discussioni cri riche, accennare alipena ove occorrn, 
ma sapientenicnrc presupposte e quasi dissimiilate dove esse son condi- 
zione d i  una ronclusianc, E ~ ) C  I 'a~tore sceglie C prr?scnta iilsieme con le 
nigioni pih plausibili ctic la suffr:igana. Libro in rerith più attraente, di- 
leltevolc e istruttivo che religioso, come piir dovrebbe essere per Je con- 
siderazioni sopra esposre uila storia della religione, Dove il lettore pub 
'Tncilmente e frequentemente aver l'impressione di essere innanzi n delle 
ctiriosiri più o meno sfrune ed interessan~i, rid elementi o framnienti delle 
fant:isie e dei pensamenti di questo eterno sognatore e pensaiore che i: i[ 
gencrc umano : rnn rtiramcnte, sc pur volta, .& indo110 a ripiegar& 
su se stesso, per iiscoitare dentro si una vocc misteriosa: quctla voce: 
stessa che gih parlò a tanti milioni di anime e continua a psrlnre seni- 
pre le stesse linguaggio. 

Storia da erudito, clic sa fante cose: storia da crilico, che non si 
lega a nessun oggetto suo, poichè sa clie olrrc quell'oggctto, c'i. aItro, e 
C'& lui che deve passare nd nlfro; storia da spitito indiferente a quel- 
i'umonill,che crede di potere siudiare soltanto perchi: se n'& tratto fuori 
per mettersein innanxi e poterli guardare meglio. Storia intellettualistica~ 
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v. FAZIO-ALLMAYER, Contributo alla teoria ecc,' 233 

Molti p b l e m i  vi son risoluti, molte notizie schinriie e rese intr?lligibilì, 
in mezzo P tante chc tratte di tra gli sparsi rortami dell'anrichiFd non sì 
riesce pifi a integrare RCI complesso dei sentimenti e delle idee a cui s i  

riferiscono, FsIn rimane sempre inesplorata quella tale sorgente da cui 
tutti i problenii derivano, e in cui & il principio d i  tutti questi fatti, a 
cui le dette notizie,chiure od oscure, si riferiscono. 

F:cco qualcuno de'criteri. Cauiore dice di aver s tentato, per 
lo permettono Ie fanti, di mostriire le relazioni delle varie religioni con 
la razza del popoIo in cui ciascuan di esse è zorta,con l'ambiente fisico, 
con 13 ei la e la civiltà. nazionale di tali popoli, e d i  tracciarne [a storia 
mettendo i i i  luce le cause del loro progresso c della loro decadenza, e 
l'azione delle influenze esterne sulle loro foriiic e sui loro contenuto dot- 
trinaleir, Idee più o meno giuste: ma tutte ispirate a una censidetaxione 
cstrinseca delle religioni, IU quale guarda o l  fatto, ma non nl motivo da 
cui iE fntto, nella sua essenzn C nella sua virn inreriore e sosanzirle,irae 
origine. Una religione p. es. studiata. in rapporto al nnturalistico concetto 
della razza non può non essere un fenomeno nntnrale, e perb privato d i  
tutta i l  siio valore in~erno, che se si viiol ricanoscerc, non 5 r non pii& 
essere altro che un valore spirituale e pesci0 non nvenfc iicssun r;ipporto 
con alcuno degli elementi naturali appartenenti all'uomo antrapolcigica- 
mente concepito. 

Ancoru, Neile relisioni, dice i1 Moore, come nelle forme di  civilth 
dei vari popoli, non sono i lineamenti generali, ma l e  ciiratteristichc in- 
dividuali chc desrano l'interesse e che ne costituiscono, per così dire, it 
grande valore*. E tutto i l  suo interesse, niovcndo da queslo concetto 
essenzialmente giusto, si  arientn verso Io studio delle divergenze onde 
unu religione magari originariamenre unicn in due popoli divemi s i  viene 
sempre, più dinerenziandd e ditungando dullqideniit5 primitiva. Che è 
l'orientamento per cui si finisce, come accade anche al Moocc, per rcdere 
le religioni e non redere più la religione: e fare percib In storia, ma non 
cielln religione. E In iendenzo di  questa storia. Nelli! quale (si badi bene) 
non le differenze e Ie divergenze si sarebbero dovute sopprimere; nia 
accentuare un poco, ed era infiitti questione d'accento sopto tulto e d i  
tono, quel senso delh vita comune ed eterna più che storicn, ideiile più 
clie re:iie o contingente, onde s i  ha propriamente i[ diritto d i  congiungere 
insiemc e riconnettere, per quanto è possibile, lutte le religioni in una 
sola storia. G. C. 

V. F~zro-ALIAIA Y m. ,- Con iribrrto nlla ieoria della siorin dell'arfe (in 
La Nuova Criiica di Paiermo, I, nn. 5-6, vp. 140-48). 

Il Fazio-Allmayer convalida, In questo articolo, unn per una, fe tesi 
da mc sosrenute intorno alla storiti dell'nrte: che la storin dcll'nrte non 
possa essere storia sacialegic~, o storin religiosa, o storia tecnica; che 
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